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Dicastero per la formazione

GIORNATA DELLA COMUNITA’
“La “giornata della comunità” fu introdotta nella Congregazione dal CG23. A prima vista sembra strano che un Capitolo, centrato sul tema di “educare i giovani alla fede”, abbia scelto come primo orientamento per la Congregazione la “giornata della comunità”. Se si entra però nella logica del CG23, si comprende pienamente la logica di tale scelta.

Mentre stava prendendo orientamenti ed offriva criteri per la nostra missione di educatori alla fede dei giovani, il CG23 prima di tutto constatò che in nessun modo noi salesiani saremmo stati in grado di assolvere tale compito se prima di tutto la fede non fosse diventata una realtà viva in noi e nelle nostre comunità. Esse sono state perciò chiamate a diventare un “segno della fede” nel loro modo di vivere e lavorare insieme: ecco il rinnovamento spirituale; nello stesso tempo dovevano diventare sempre più una “scuola di fede”: ecco il rinnovamento pastorale. In altre parole, per essere “evangelizzatori” dei giovani, noi dobbiamo prima essere “evangelizzati”; se la fede non ispira la qualità della nostra preghiera, della nostra vita comunitaria, della nostra pratica dei consigli evangelici, insomma se non siamo veramente comunità di fede, non saremo efficaci nell’educare i giovani alla fede. Questo è ciò che il CG26, in continuità con il CG23, ci chiede ancora di essere: comunità evangelizzate ed evangelizzatrici (CG26 nn. 23, 27, 32 - 35).
Alcuni salesiani si sono stupiti che, nonostante il numero di incontri che fa ogni comunità, il CG23 ne abbia aggiunto ancora uno in più! Il fatto è che questo è l’unico incontro che mira al rinnovamento spirituale e pastorale della comunità. E non c’è nessuna comunità che possa dire che non abbia bisogno di rinnovamento; spesso mostriamo segni di stanchezza nella nostra vita spirituale e pastorale; non sempre siamo animati da una viva spiritualità che ci riempie di vitalità ed entusiasmo nel nostro cuore. Dobbiamo convincerci della necessità di rinnovarci se vogliamo riuscire ad evangelizzare i giovani.

Come effettuare questo rinnovamento? Prendendo parte in seminari o in conferenze da esperti…? Non principalmnete. Il CG23 ha scelto una cosa molto semplice, ma anche molto efficace: la condivisione. Ha chiesto che ogni comunità si raduni una volta alla settimana o almeno ogni due settimane per una condivisione tra i membri ad un livello più profondo. Solo se si fa mette in atto questo cammino, si può realizzare un vero rinnovamento.

Forse ci sorprende il peso che il CG23 attribuisce alla condivisione. Noi abbiamo davanti ai nostri occhi l’esempio dei fedeli laici nelle nostre parrocchie. Gruppi di loro si riuniscono di quando in quando per leggere la Parola di Dio, per riflettere e pregare su di essa e infine per condividere. Ciò che essi condividono non è l’esegesi di un testo della Sacra Scrittura fatta da qualche docente; essi condividono ciò che credono Dio abbia comunicato a loro mediante quel brano. Condividendo, la loro fede viene rafforzata, la Parola di Dio diventa sempre più la forza della loro vita, si intensifica la loro unità e fratellanza. Insomma la semplice condivisione diventa uno strumento potente per la loro crescita e rinnovamento. Ecco la strada scelta dal CG23. La stessa strada è stata confermata ed approfondita dal CG25: pensiamo anche solo alla “lectio divina” richiesta nel cammino della comunità, all’Eucaristia celebrata almeno settimanalmente insieme, al cammino formativo comunitario, al nuovo modo di realizzare i ritiri spirituali mensili e trimestrali. Ancora oggi il CG26 ci stimola a continuare lungo questa via, che sta producendo veri frutti di cambiamento, di fraternità, di comunione, di efficacia pastorale.
Cerchiamo di guardare più a fondo a come la condivisione possa essere un mezzo efficace di crescita delle persone. Partiamo dal fatto che la vera ricchezza di ogni persona non sta al livello delle sue idee, per quanto brillanti siano, ma al livello più personale e profondo del suo “cuore”. Là si trova l’amore per il Signore, la dedizione agli altri, lo spirito di sacrificio, la capacità di perdonare, l’amore alla Chiesa, ecc. Quando una persona condivide con altri la propria vita e il proprio vissuto, essa comunica questa ricchezza che diventa una fonte di ispirazione per gli altri e li edifica. Reciprocamente quando essa sente dagli altri come la fede li ha sostenuti nei momenti difficili, la loro condivisione diventa ispirazione, incoraggiamento e conforto per la propria vita.

Occorre aggiungere che a questo livello del “cuore”, si trovano altre cose che non sono degne della persona, come l’orgoglio, l’invidia, lo spirito di rivendicazione, l’egoismo. Quando dunque si condivide con gli altri, ci si accorge che, nonostante le belle parole ed esperienze che si stanno comunicando, nel proprio cuore ci sono anche degli aspetti che hanno bisogno di essere superati. Allora la condivisione diventa una sfida o spinta a convertirsi. Più si condivide, più si diventa consapevoli delle proprie debolezze, e più si viene sfidati a cambiarsi dentro di sé e ad essere coerente. Anche in questo modo, la condivisione promuove il rinnovamento della persona. Questo vale molto di più, se ciò che condividiamo è la Parola di Dio e l’esperienza della fede.
Come impostare allora la “giornata della comunità”? Essa non significa un giorno intero, ma alcune ore, diciamo, circa tre ore in un giorno particolare ogni settimana. Nell’incontro tutti i confratelli senza eccezione vi prendono parte.

Non dovremmo pensare alla “giornata della comunità” come una realtà stereotipata e formale, ossia la ripetizione della formula ogni settimana. Essa può e deve essere condotta in una varietà di modi. Ecco qui alcune iniziative che possono far parte della “giornata della comunità”; sono infatti i modi in cui la “giornata della comunità” viene celebrata in diverse ispettorie:   

· la concelebrazione dell’Eucaristia ben animata, dopo la condivisione in comunità;

· l’adorazione Eucaristica in cui la comunità prega insieme, per esempio per le vocazioni;

· il ritiro mensile ben preparato e con un tema scelto e comunicato previamente ai confratelli;

· la conferenza mensile del Direttore seguita da una condivisione;

· un incontro comunitario per progettare o valutare il lavoro della comunità;

· un approfondimento teologico, spirituale o pastorale, per esempio utilizzando un documento recente della Santa Sede, della Conferenza dei Vescovi o della Conferenza dei Religiosi, o qualche libro o articolo;

· un approfondimento salesiano, per es. facendo uso del CG26, la lettera del Rettor Maggiore, estratti dai libri su temi salesiani o dalla letteratura sulla condizione giovanile;

· una condivisione con la comunità da parte di un membro che ha partecipato ad un corso;

· un incontro per partecipare esperienze, progetti, punti di vista, …;

· un incontro con il gruppo locale dei Cooperatori o con una comunità vicina delle FMA per programmare qualche iniziativa particolare nella zona.
Un’ultima parola. La “giornata della comunità” deve essere veramente fraterna: è una comunità di fratelli che condividono e godono della loro vita insieme nel Signore. Certamente non dovrebbe mancare qualche momento di tempo libero insieme o qualcosa espressione a mensa.

CONDIVISIONE IN COMUNITA’

Foglio di lavoro

Ecco un esercizio che si può fare a diversi livelli: nel Consiglio Ispettoriale, nel raduno dei Direttori, nella Commissione ispettoriale per la formazione, in comunità, … Ad ogni membro del gruppo viene data una copia della pagina: lui la riempie e poi la condivide con gli altri. 

Prima domanda
Perché facciamo fatica a condividere ad un livello più profondo nelle nostre comunità? 

Ecco qui alcuni motivi. Scegli solamente 3 motivi principali che trovi nella tua comunità. 

1. Noi non sappiamo che cosa condividere; pensiamo di avere poco o niente da contribuire.

2. Il Direttore invita gli altri a condividere ma lui stesso non dà l’esempio.

3. La condivisione è una richiesta dei Superiori o dei Capitoli Generali; non è una cosa di cui si senta il bisogno per la propria vita. 

4. Noi non ci sentiamo completamente a nostro agio con gli altri e quindi non siamo disposti a condividere ad un livello più profondo.
5. Condividere vuol dire fidarsi degli altri; e questo non è facile.

6. Non vediamo la ragione per cui occorra condividere.

7. La condivisione può diventare una realtà difficile e minacciosa per alcuni di noi. 

8. Noi non siamo stati mai abituati a condividere; farlo adesso, all’improvviso, è difficile.
9. ……………………………………………………………………….

Seconda domanda
Pensa a 3 cose pratiche che tu puoi fare riguardo alla condivisione in comunità. Non pensare tanto a cosa gli altri dovrebbero fare ma piuttosto a cosa tu dovresti fare.
1. ………………………………………………………………………………….

2. ………………………………………………………………………………….

3. ………………………………………………………………………………….
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